200 anni dalla vocazione di Madre Elisabetta: 17 settembre 1817:

alle origini della nostra Famiglia Terziaria

18 marzo – Veglia Giuseppina – Casa Madre: quinta ora
In quest’ora la nostra preghiera si fa intercessione per…(seguono alcune intenzioni che ci sono pervenute)
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servire i colerosi: 
l’esperienza dell’emergenza.
· Canto di Adorazione:

Davanti al Re ci inchiniamo insieme per adorarlo con tutto il cuore. 
Verso di Lui eleviamo insieme canti di gloria al nostro Re dei Re!

Lodiamo Te, o celeste Re, insieme agli angeli con amor. 
Sia gloria a Te vittima per noi regna per sempre o Cristo Re dei Re!

Con umiltà eleviamo lo sguardo, pianto di gioia con tutto il cuor. 
Gloria al tuo nome altissimo Signore inni d’amore al nostro Re dei Re!
.
Veniamo a Te, Dio di carità, per adorarti con tutto il cuor. 
Il regno Tuo venga in mezzo a noi finchè trionfi glorioso Re dei Re!
Silenzio di adorazione

· L’esperienza di Elisabetta

Quanto fosse profonda e solida la formazione spirituale della giovane comunità apparve in una situazione  che richiedeva coraggio e dedizione eroica.
Nel 1836 il colera aveva colpito la città.

Il contagio era quasi inevitabile, data la scarsa conoscenza della malattia e la mancanza di mezzi profilattici per evitarla. L’assistenza a coloro che erano colpiti dal male e racchiusi nei lazzaretti era molto pericolosa a causa del contagio probabilissimo.

In quella tristissima situazione l’intera comunità delle terziarie, guidate dalla Vendramini, lasciando ogni altra occupazione, si prodigò senza riserve nella cura dei malati di colera; la loro casa e il locale addetto alla scuola furono trasformati in lazzaretto dove venivano raccolte e curate le donne colpite dal male.

Le testimonianze dell’epoca presentano la città di Padova impotente di fronte al terribile morbo, una città che si aggrappa alla eroica carità di quelle suore sforzandosi di creare qualche struttura assistenziale vicina a quel lazzaretto allestito in casa dalle suore stesse.
Altre epidemie e pestilenze colpirono la città negli anni successivi e sempre le suore di Elisabetta Vendramini si offrirono silenziose e alacri per l’opera di assistenza. In questo incalzare di bisogni Elisabetta e le sue sorelle non sentirono altre ragioni se non quelle dei nuovi poveri.
Canone:

Niente ti turbi, niente ti spaventi: chi ha Dio niente gli manca!

Niente ti turbi, niente ti spaventi: solo Dio basta!

1. Nel 1899 Madre Placida De Rocco invita l’Istituto a una notte di preghiera, la Veglia Giuseppina in Casa Madre, e le altre comunità a unirsi “in spirito e nel fervore” per intercedere a favore della difficile situazione sociale e politica, per i bisogni e le sofferenze di tutta l’umanità, della Chiesa e dei suoi pastori, dell’ Ordine francescano e della Famiglia Terziaria.
2. I testi che si riferiscono a Elisabetta Vendramini sono liberamente presi da P. Pili e P. Pancheri.
· A confronto, oggi.

Emergenza: si tratta etimologicamente  dell'"emergere" di un aspetto della vita umana che, anche a partire da una situazione di crisi, viene posta sotto i riflettori, richiedendo così una nuova attenzione.
Nel mondo si stanno vivendo diverse situazioni di emergenza umanitaria, nella maggior parte dei casi a causa di guerre. Non è azzardato paragonare questi ultimi anni a quelli drammatici seguiti alle devastazioni della seconda guerra mondiale.
A fronte di tante emergenze migliaia di persone attualmente, in diversi continenti e in varie forme, si prodigano, rischiando non di rado la vita, per aiutare quanti si trovano in difficoltà e, spesso senza vessilli internazionali, semplicemente, senza riconoscimenti pubblici.

Ban-Ki moon, presidente dell’ONU, in un suo messaggio affermava che «ognuno di noi può essere ambasciatore dell’umanità».
Ci sono emergenze anche quotidiane, personali e/o comunitarie, emergenze di persone vicine a noi….
Cosa succede a me personalmente o nella mia comunità quando appare un’emergenza?

E’ possibile rispondere, ma come?

Silvio Turazzi e…le sue risposte: straordinarie, ma è l’animo che si muove!
Silvio si fa missionario saveriano; a soli 30 anni un incidente d’auto lo siede su una carrozzina. Ciononostante, partì per Roma, fra i baraccati, abitando sotto gli archi. Pochi anni dopo partì per il Congo dove fonda un Centro per disabili – Muungano – e vi lavorerà per quasi 30 anni. Realizzerà un villaggio della solidarietà, una casa comunitaria di quartiere, dove si occupa di sociale, salute, alfabetizzazione e si insegna un lavoro. Ma, un’altra dura prova, un secondo terribile incidente d’auto lo costringerà a restare in Italia. Inizia la terza fase della sua vita con la costituzione di una “famiglia allargata” – in tre piccole casette – per “vivere tra la gente,… una consacrazione diversa, meno strutturata, più elastica e discreta. Una piccola comunità che prega e affronta insieme il quotidiano”. Oggi all’eta di 78 anni, continua a vivere questo stile di missione.
· Parola di Dio, da Marco e Matteo: le risposte di Gesù!
1. Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!»
2. Mentre diceva loro queste cose, giunse uno dei capi, gli si prostrò dinanzi e disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano su di lei ed ella vivrà». Gesù si alzò e lo seguì con i suoi discepoli. Ed ecco, una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, gli si avvicinò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. Diceva infatti tra sé: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata». Gesù si voltò, la vide e disse: «Coraggio, figlia, la tua fede ti ha salvata».
3. Poi Gesù partì di là e andò nella regione vicino alla città di Tiro. Entrò in una casa e, pur desiderando che nessuno sapesse che egli era in quel luogo, non riuscì a rimanere nascosto.Poco dopo venne una donna che aveva sentito parlare di lui e gli si gettò ai piedi: sua figlia era tormentata da uno spirito maligno.Questa donna però non era ebrea: era di quella regione, della Fenicia. Essa pregava Gesù di scacciare il demonio da sua figlia. Gesù le disse: - Lascia che prima mangino i figli, perché non è giusto prendere il pane dei figli e buttarlo ai cagnolini. Ma la donna rispose: - È vero, Signore, però sotto la tavola i cagnolini possono mangiare almeno le briciole. Allora Gesù le disse: - Hai risposto bene. Torna a casa tua: lo spirito maligno è uscito da tua figlia.

Canto:

O Signore fa’ di me uno strumento
fa’ di me uno strumento della tua pace,

dov’è odio che io porti l’amore,

dov’è offesa che io porti il perdono,

dov’è dubbio che io porti la fede,

dov’è discordia che io porti l’unione,

dov’è errore che io porti verità,

a chi dispera che io porti la speranza.

Dov’è errore che io porti verità,

a chi dispera che io porti la speranza.
O Maestro dammi tu un cuore grande,

che sia goccia di rugiada per il mondo,

che sia voce di speranza,

che sia un buon mattino

per il giorno di ogni uomo.

E con gli ultimi del mondo sia il mio passo

lieto nella povertà, nella povertà. (2 v.)

O Signore fa’ di me il tuo canto,

fa’ di me il tuo canto di pace;

a chi è triste che io porti la gioia,

a chi è nel buio che io porti la luce.

È donando che si ama la vita,

è servendo che si vive con gioia,

perdonando che si trova il perdono,

è morendo che si vive in eterno.

Perdonando che si trova il perdono,

è morendo che si vive in eterno.
Risonanze: ciascuno può ripetere in voce alta qualche espressione del canto o da altro brano….
· Preghiera di intercessione: (spontanee)
Preghiamo per le situazioni di emergenza mondiali….per chi dà la vita per gli altri, come Gesù l’ha data per noi. 
Ad ogni invocazione: Signore, fa’ di noi strumenti della Tua presenza.
Preghiera a San Giuseppe: Madre Elisabetta ricorreva spesso a lui per “lume e conforto” in tutte le situazioni

O San Giuseppe, uomo mite, umile e obbediente, 

insegnaci la via dell’amore operoso, 

quell’amore fatto di quotidianità nel servire con attenzione, 

presenza sicura accanto alle persone amate con discrezione e aiuto concreto.

Fa’ che le nostre comunità siano come la famiglia di Nazareth,

 piccola comunità tua e di Maria.

Che siano luoghi di serena accettazione reciproca, 

di essenzialità e pace, di mutuo ascolto, 

luoghi dove compiere la Volontà dell’Altissimo è frutto di silenzio e attesa oranti, 

di cuori che sanno accogliere e adorare la Presenza del Verbo 

così come si presenta e fiorisce nello scorrere della vita.

Come Elisabetta, nostra Madre, ricorriamo con fiducia a te 

come a un “padre” che sa essere “maestro, conforto e mediatore in ogni ardua battaglia”.

“Benedetto Giuseppe, fa’ che teneramente amiamo sempre, con te, Gesù e Maria”. Amen
· Canto finale: Ave Maria.

Donna dell’attesa e madre di speranza: Ora pro nobis.

Donna del sorriso e madre del silenzio: Ora pro nobis.

Donna di frontiera e madre dell’ardore: Ora pro nobis.

Donna del riposo e madre del sentiero: Ora pro nobis.

Donna del deserto e madre del respiro: Ora pro nobis.

Donna della sera e madre del ricordo: Ora pro nobis.

Donna del presente e madre del ritorno: Ora pro nobis.

Donna della terra e madre dell’amore: Ora pro nobis.
